Medio Oriente e questione Palestinese

Uno dei grandi "nodi" irrisolti della storia contemporanea è rappresen​tato dalla collocazione e dal ruolo dei popoli, degli Stati e delle culture che convivono nell'area territoriale comunemente denominata "Medio Orien​te". Questa espressione - derivata da una visione eurocentrica del mondo ("Oriente" vicino o medio o estremo rispetto all'Europa, assunta come punto di riferimento) - indica un insieme di regioni in cui sono presenti, in una posizione prevalente e preminente, popolazioni di lingua araba e religioni e culture di tipo islamico. Soprattutto dopo la fine della prima guerra mondiale, il Medio Oriente è diventato uno dei "punti caldi" più in​stabili e pericolosi di tutto il pianeta. Tensioni sociali, scontri interetnici e interreligiosi, rivoluzioni e colpi di Stato, guerre fra Stati si sono succedu​ti in quest'area con un'intensità crescente.

Nel secondo dopoguerra, i problemi si sono ulteriormente complicati in quanto nell'area si è formato anche uno Stato - Israele - nato dall'immi​grazione di popolazioni di religione e cultura ebraica, in parte provenienti dall'Europa centro orientale (ebrei ashkenaziti) e in parte da altre regioni del bacino del Mediterraneo (ebrei sefarditi). Uno Stato che si richiama all'antichissima presenza ebraica in Palestina (fino alla conquista romana di Gerusalemme e alla distruzione del regno dei Giudei nel 70 d.C. ad ope​ra di Tito), ma che è apparso agli occhi delle popolazioni arabo-musulma​ne come un "corpo estraneo" rispetto alle prevalenti culture e tradizioni medio-orientali degli ultimi 15-20 secoli.

Le radici del "nodo" medio-orientale:

la crisi e la dissoluzione dell'Impero ottomano

Le radici dei problemi irrisolti del Medio Oriente si collocano, secondo l'opinione prevalente degli storici, nell'epoca della crisi e della dissoluzio​ne del secolare Impero turco-ottomano. Questo impero era nato durante il Medioevo e aveva conquistato nel corso del XV secolo l'intero mondo ara​bo: alla morte di Solimano il Magnifico, nel 1566, «tutti i tenitori arabi dall'Algeria alla Mesopotamia, da Aleppo ad Aden erano compresi nell'Im​pero ottomano (il solo Marocco conservava la sua indipendenza)» (P. Min-ganti). La crisi definitiva e la dissoluzione dell'Impero turco si collocano fra gli ultimi decenni dell'Ottocento ed i primi decenni del secolo successi​vo. Nella seconda metà dell'Ottocento, come già sappiamo, giunge infatti ai suoi punti più critici la cosiddetta "questione d'Oriente", originata da un lato dalla crisi interna dello Stato ottomano e d'altro lato dall'espansio​nismo coloniale e impcrialistico delle grandi potenze europee. Il tentativo europeo di affermare la propria egemonia sugli immensi territori control​lati dal governo turco conduce a conquiste coloniali come quelle dell'Alge​ria (1830), della Tunisia, di Cipro, dell'Egitto e, infine, della Libia (1911). È in questo contesto che si collocano sia il risveglio dei sentimenti nazionali​stici arabi sia la rinascita della fede e della cultura islamica, in contrappo​sizione nello stesso tempo ai dominatori turchi e ai nuovi conquistatori europei.

La stabilità del potere ottomano nell'area arabo-islamica si fondava sul​la convinzione, per lungo tempo condivisa, che fosse possibile essere si​multaneamente, e senza alcuna contraddizione, buoni arabi, buoni suddi​ti dell'Impero ottomano e buoni fedeli dell'Isiam. I gruppi dirigenti ottomani avevano teorizzato, con un certo successo, «diversi livelli di identità nazionale, tutti reali e sincronicamente operanti, senza contraddi​zioni interne, dal momento che al livello superiore competeva di abbrac​ciare organicamente quello inferiore. Era dunque possibile definirsi tur​chi, ottomani, musulmani; oppure arabi, ottomani e musulmani, dove il primo elemento 'turco' o 'arabo' rappresenta l'etnia, il secondo lo Stato di appartenenza, il terzo l'adesione all'istanza più vasta, cioè la comunità islamica» (B. Scarcia Amoretti). Ogni arabo, in quanto tale, appartiene dunque a un'entità etnico-linguistica (araba), a uno Stato multietnico (ot​tomano) e a una comunità religioso-culturale sovranazionale (islamica).

Con la penetrazione delle idee nazionalistiche, con la crescita dell'inte​gralismo islamico e con la disgregazione (dopo la prima guerra mondiale) dell'Impero ottomano, queste convinzioni e questa situazione di relativa stabilità vennero meno. Il nazionalismo, di derivazione essenzialmente eu​ropea, mise in crisi l'idea che fosse possibile e legittimo uno Stato com​posto da molteplici e differenti gruppi etnico-linguistici (o nazionalità, come pure si dice). Ogni gruppo nazionale - e gli arabi in particolare -cominciò a rivendicare il diritto alla secessione e alla formazione di un proprio Stato.

In secondo luogo, l'integralismo islamico, cioè la fede nell'esclusività della verità islamica e soprattutto nella necessità che tutta la vita sociale sia regolata dalle leggi coraniche, mise in crisi, a sua volta, la possibilità di una pacifica convivenza, nella stessa società e nello stesso Stato, di religio​ni e culture diverse. Uno Stato integralmente islamico non può e non vuo​le tollerare regole e stili di vita non islamici, cioè non fondati sui precetti contenuti nel Corano.

In terzo luogo, la disgregazione dell'Impero ottomano, causata, oltreché da ragioni interne, dall'espansionismo imperialistico europeo, fece sparire le basi stesse di una possibile convivenza pacifica e stabile di popoli, reli​gioni e culture diverse nell'area medio-orientale. All'unità ottomana, sep​pure fragile e spesso imposta con la forza, non si sostituì infatti niente che potesse garantire un nuovo ordine più giusto. Le potenze europee si spar​tirono anzi, senza tener alcun conto delle volontà e degli interessi delle po​polazioni locali, il territorio medio-orientale già sotto il dominio turco-ot​tomano. Ciò venne concordato fra inglesi e francesi già nel 1916, con gli accordi Sykes-Picot, che prevedevano la suddivisione dell'Oriente arabo in zone di influenza europee. Si trattava di accordi che sostanzialmente "tra​divano" le promesse fatte dagli inglesi alle tribù arabe per invogliarle alla lotta contro la dominazione turca. Il governo di Londra, nel contesto della guerra contro i turchi (alleati della Germania e dell'Austria), aveva infatti promesso a Hussein, signore dello Higiaz nella penisola araba, di creare, dopo la disgregazione dell'Impero ottomano, un regno sotto la dinastia ha​shemita nell'intero territorio arabo, compresi Siria, Libano e Palestina. Ma con gli accordi anglo-francesi invece di un regno nazionale arabo indi​pendente, come promesso, si ponevano le basi di una spartizione colonia​le ancora una volta a danno degli arabi. Dopo la guerra, gli inglesi si inse​diarono dunque in Palestina, dove riconobbero anche il diritto degli ebrei alla formazione di un loro "focolare nazionale" (secondo quanto previsto nella dichiarazione del ministro degli esteri Lord Balfour del 1917). Il go​verno inglese assunse inoltre il controllo della Transgiordania e dell'Iraq (a cui venne unita la provincia di Mosul, popolata in maggioranza da curdi), regioni poste sotto l'autorità puramente formale (non effettiva) della dina​stia araba hashemita. I francesi si insediarono a loro volta in Siria e in Li​bano, dopo aver tentato invano di occupare anche l'area sud orientale del​la penisola anatolica.

Di fatto, soltanto la penisola arabica restò fuori dal dominio europeo, sotto la dinastia araba dei Wahhabiti. Tutte le nuove dominazioni europee assunsero la forma di "mandati" (incarichi di amministrare) della Società delle Nazioni, ma furono, di fatto, vere e proprie dominazioni coloniali, con le quali le grandi potenze tentavano di assumere il controllo politico, economico e militare delle regioni medio-orientali.

Il risveglio nazionale arabo e la rinascita islamica

fra le due guerre mondiali:

le lotte contro il colonialismo europeo

Gli anni seguenti al 1919 videro in tutta l'area arabo-islamica orientale l'inizio di un'aspra lotta - destinata a durare ben oltre la seconda guerra mondiale - contro i nuovi dominatori inglesi e francesi.

In Siria e in Libano vi fu una rivolta contro le truppe francesi, fino al 1925. Nel 1925 vi fu una grande insurrezione dei drusi repressa spieiata​mente. Gli anni '20 videro anche una violenta repressione inglese contro i curdi nel nord iracheno, durante la quale vennero impiegate l'aviazione e le bombe a gas. L'Iraq nel 1924 divenne una monarchia costituzionale, sot​to controllo inglese e nel 1932 ottenne una formale indipendenza, diven​tando il primo Stato arabo membro della Società delle Nazioni; ma dovet​te nel frattempo sottoscrivere un trattato di alleanza venticinquennale con l'Inghilterra, fortemente interessata all'area irachena sia per ragioni geo-grafico-strategiche (ponte di collegamento con l'India) sia per ragioni eco-nomiche (il controllo del petrolio, divenuto ormai negli anni '20 una risor​sa fondamentale per lo sviluppo delle economie industrializzate).

Occorre ricordare che proprio a partire dagli anni '20-'30 cominciò nel Medio Oriente lo sfruttamento intensivo dei giacimenti petroliferi, ad opera ed a vantaggio essenzialmente di compagnie commerciali inglesi o americane. Come scrive uno storico, «l'Iraq era divenuto così - a prescin​dere dalla sua funzione di collegamento con l'India - il fulcro economico più importante dell'Inghilterra nel Mashrek (l'Oriente arabo). Il greggio, che dai giacimenti intorno a Kirkuk e Mossul veniva pompato fino alla co​sta del Levante, fece dell'intera regione una zona soggetta all'influenza bri tannica. Uno dei punti terminali degli oleodotti era Haifa, in Palestina. La Palestina e l'Iraq rappresentavano perciò per gli interessi britannici una coppia di gemelli strategici» (E. Heller).

La politica del governo inglese, negli anni fra le due guerre mondia​li, tendeva ad esercitare, per quanto possibile, un controllo indiretto del mondo arabo medio-orientale, attraverso trattati di alleanza e attraverso il mantenimento di basi militari sul territorio dei Paesi formalmente indi​pendenti. Ciò avvenne anche in Egitto con il quale, dopo la concessione nel 1922 di un'indipendenza del tutto fittizia, venne stipulato un trattato di alleanza nel 1936 comprendente il diritto per gli inglesi di mantenere truppe e basi militari (in particolare nella zona del canale di Suez).

Accanto allo sviluppo dei movimenti nazionali arabi anti-coloniali, gli anni fra le due guerre mondiali videro anche un forte risveglio religioso e culturale dell'Isiam. In contrapposizione alla cultura occidentale, che si manifestava sotto la veste "sgradevole" della dominazione coloniale o neo​coloniale, il sentimento di identità islamico tese a saldarsi sempre più con il sentimento di identità arabo. Nacquero movimenti musulmani rigoristi e integralisti, come in particolare la setta dei Fratelli Musulmani, fondata in Egitto nel 1928 dal maestro di scuola Hasan al-Banna. Come ricorda uno storico, «essa dapprima limitò la sua attività al campo dell'istruzione religiosa; fu con la seconda guerra mondiale che l'Associazione assunse una crescente importanza politica, scendendo in campo sia contro gli stra​nieri sia contro la vecchia classe politica. Suo ideale era la costituzione di uno Stato islamico fondato sul Corano» (P. Minganti).

Si fece strada la convinzione, fra gli intellettuali e le masse arabe, che l'unico modo di salvare la propria autonomia e identità fosse quello di ap​pellarsi a un rigoroso e integrale rispetto di tutte le norme coraniche: esse​re integralmente islamici per essere integralmente liberi, contro la pene​trazione violenta degli interessi e delle idee occidentali.

La rinascita islamica fra le due guerre mondiali non si manifestò tutta​via soltanto sotto la forma dell'integralismo religioso, ma anche in forme laicizzate. È il caso del partito sociale siriano, fondato in Siria e in Libano. Scrive lo storico Paolo Minganti: «Nella dottrina di tale partito l'Isiam, co​me il cristianesimo per l'Europa, era da considerarsi, è vero, fattore essen​ziale della cultura, ma, in quanto religione, riguardava soltanto la coscien​za dell'individuo e non aveva una funzione diretta in campo sociale o politico». Comunque, sia in forme integralistiche sia in forme laicizzate, l'islamismo appariva sempre più al mondo arabo come il principale fatto​re di identificazione collettiva rispetto all'imperialismo politico e culturale dell'Occidente.

Il Medio Oriente dopo il 1945: la nascita

dello Stato di Israele e il conflitto arabo-israeliano

La situazione medio-orientale - già caratterizzata, come si è visto, da un'estrema complessità - divenne ancora più difficile e conflittuale dopo la seconda guerra mondiale, con la nascita dello Stato di Israele (1948). La presenza ebraica in Palestina era stata scarsamente rilevante fino agli ulti​mi decenni dell'Ottocento; ancora alla metà di questo secolo, su una popo​lazione totale di circa mezzo milione di individui, la comunità ebraica lo​cale era soltanto di 11.000 persone. A partire dagli anni '90, la situazione cominciò a cambiare. In Europa, soprattutto nella Russia zarista e nei Paesi dell'Est, si manifestò un'ondata crescente di antisemitismo e di per​secuzioni anti-ebraiche. Questo fatto determinò due fondamentali conse​guenze: la nascita del sionismo e l'aumento massiccio dell'emigrazione ebraica in Palestina.

Il "sionismo" (dal nome della collina di Sion, a Gerusalemme) nacque come teoria e come movimento ebraico per iniziativa del giornalista di Budapest Theodor Herzl, autore nel 1896 del volume Lo Stato degli ebrei. Saggio di una soluzione moderna della questione degli ebrei. Herzl, che era stato testimone diretto del caso Dreyfuss in Francia (e quindi delle perse​cuzioni antisemite), era convinto che fosse ormai necessario trovare un luogo in cui fondare uno Stato ebraico. La parola d'ordine del movimento sionista era: «Una terra senza popolo per un popolo senza terra». Si pensò in un primo tempo, per questa terra, all'Argentina o all'Uganda, in Africa, ma successivamente la scelta cadde sulla Palestina, l'antica "terra dei pa​dri" dell'ebraismo.

Il sionismo non ebbe comunque l'adesione di tutto il mondo ebraico. Ad esso si opposero da un lato le correnti religiose più ortodosse, contrarie a un'interpretazione "materializzata" dell'aspirazione messianica al ritor​no a Gerusalemme; d'altro lato le correnti "assimilazioniste", cioè quelle di ispirazione laico-liberale o socialista che giudicavano giusta e preferibile la scelta dell'assimilazione degli ebrei nelle diverse comunità nazionali di appartenenza e rifiutavano quindi l'idea stessa di uno Stato nazionale ebraico separato.

Le persecuzioni anti-ebraiche in Europa e, in questo contesto, la diffu​sione del movimento sionista determinarono quindi tra la fine dell'Otto​cento e gli inizi del secolo successivo una forte crescita dell'emigrazione ebraica in Palestina. La comunità ebraica locale passò così da 24.000 per​sone nel 1882 a 50.000 nel 1900 per giungere a 150.000 negli anni '20 del nuovo secolo, fino a 355.000 circa nel 1935.

Nel frattempo, l'esito della guerra mondiale aveva cambiato lo status giuridico e politico della Palestina, passata dal dominio ottomano a quello inglese (sotto la forma del "mandato" della Società delle Nazioni). Come già sappiamo, gli inglesi nel corso della guerra anti-turca avevano promes​so contemporaneamente la Palestina sia agli arabi sia agli ebrei. Ai primi -e precisamente allo sceriffo Hussein e ai suoi figli - avevano promesso un regno arabo indipendente; ai secondi, attraverso la cosiddetta "dichia​razione Balfour" (una lettera del ministro degli esteri inglese a Lord Rothschild), avevano promesso un "focolare nazionale" ebraico (national home, lo definisce precisamente il testo inglese della lettera) nella stessa Palestina.

Dopo la guerra, come si è visto in precedenza, nessuna delle due pro​messe venne mantenuta, di conseguenza, le tensioni e le aspettative con​trapposte (degli arabi e degli ebrei) crebbero dando luogo anche a violente manifestazioni di protesta e di dissenso. Si sviluppò da un lato, fra gli anni '20 e '40, un movimento per l'indipendenza della popolazione arabo-pale​stinese (in particolare una grande rivolta armata negli anni 1936-39, dura​mente repressa dall'esercito inglese); d'altro lato, nacquero organizzazioni politiche e paramilitari ebraiche, allo scopo di difendere gli insediamenti e di tenere aperta la possibilità dell'emigrazione in Palestina, secondo gli ideali e il programma sionista. Fra queste organizzazioni ebbero un ruolo rilevante l'Haganà (gruppo paramilitare clandestino di difesa), l'Histadrut (confederazione di tipo economico e sindacale) e il MAPAI (partito degli operai della Terra di Israele, fondato nel 1930).

In questo contesto, gli inglesi, titolari della sovranità sulla Palestina, avevano sempre maggiori difficoltà a tenere sotto controllo la situazione. Il governo di Londra, come osserva uno storico, si poneva in quegli anni due obiettivi fondamentali: «mantenere aperto il dialogo e se possibile la collaborazione con dirigenti arabi moderati della Palestina, oltre che nel resto dello scacchiere; cercare di portare avanti l'insediamento ebraico af​finchè come s'era verificato in altre più estese colonie di popolamento (dall'Australia al Sud Africa, dal Canada alla Nuova Zelanda) si concentrasse pure qui una realtà economico-demografica 'bianca' capace di met​tere in atto l'ideale del Commonwealth» (G. Valabrega). Tuttavia, la rivolta araba del 1936-39, promossa dai principali partiti e movimenti politici pa​lestinesi guidati dal muftì di Gerusalemme al-Husaini (la massima auto​rità spirituale del luogo), costrinse il governo di Londra a cambiare politi​ca. Nel 1939, per acquietare la sommossa, venne pubblicato un libro bianco che stabiliva il blocco graduale dell'immigrazione ebraica, poneva limiti all'acquisto di terre da parte dei sionisti e prevedeva la costituzione entro dieci anni di uno Stato palestinese indipendente.

Ma a partire dalla fine degli anni '30 e soprattutto nel corso della secon​da guerra mondiale, le persecuzioni antisemite del nazismo tedesco e poi la tragica "soluzione finale" tentata da Hitler produssero la più grande on​data mai vista di emigrazione ebraica in Palestina. Nel 1947 vi erano or​mai nell'area 700.000 ebrei, accanto a un milione di arabi. Gli inglesi, "presi in mezzo" tra le rivendicazioni ebraiche e la protesta indipenden-tistica araba (che si manifestavano entrambe anche con atti sanguinosi di terrorismo), cominciarono a temere di non poter più controllare la situazione.

Nell'aprile del 1947 il governo di Londra comunicò quindi all'ONU di ri​nunciare al mandato sulla Palestina. Le Nazioni Unite, con l'accordo con​vergente delle grandi potenze americana e sovietica, decisero la spartizio​ne della Palestina in uno Stato arabo e in uno Stato ebraico. Gerusalemme e gli altri luoghi santi avrebbero dovuto divenire una zona separata sotto amministrazione dell'ONU.

Nel maggio 1948 venne quindi proclamata la nascita dello Stato di Israele, nonostante l'opposizione degli arabo-palestinesi e degli altri Stati arabi della regione. Il nuovo Stato venne riconosciuto dagli Stati Uniti, dall'Unione Sovietica e da tutte le altre grandi potenze rappresentate all'ONU. Ma il "rifiuto arabo" fu immediato e si tradusse in una guerra sanguinosa (la prima delle molteplici guerre Arabo-Israeliane), combattu​ta dai guerriglieri palestinesi e da un'alleanza di Stati arabi (Egitto, Trans-giordania, Siria e Iraq) contro Israele.

La vittoria militare israeliana, che si realizzò fra il 1948 e gli inizi del '49, ebbe due principali conseguenze: l'acquisizione di territori più ampi di quelli inizialmente previsti nel piano dell'ONU e una massiccia emigra​zione di palestinesi (circa 750.000) fuori dal proprio territorio. Iniziava co​sì una grande "diaspora" palestinese, destinata a crescere nel corso dei de​cenni successivi. Israele nasceva da una guerra e da un rifiuto e questo "marchio" originario avrebbe segnato in futuro tutta la complessa e dram​matica vicenda dell'area medio-orientale.

I dilemmi del mondo arabo e di Israele e i "nodi" irrisolti del Medio Oriente

Dopo la prima guerra Arabo-Israeliana del 1948, un secondo conflitto si ebbe nel 1956, quando l'esercito israeliano partecipò alle operazioni an​glo-francesi contro l'Egitto di Nasser, che aveva nazionalizzato il canale di Suez. Una terza guerra - la cosiddetta guerra dei Sei Giorni - nel 1967 contrappose Israele e i principali Paesi arabi. Essa si concluse con una schiacciante vittoria militare dello Stato ebraico, che ottenne il controllo della Cisgiordania (ai danni del regno di Giordania, un'entità politica sotto la dinastia hashemita nata per volontà inglese nel 1948), del Sinai (ai dan​ni dell'Egitto), della striscia di Gaza e delle alture del Golan (ai danni della Siria). Alla vigilia di questa terza guerra l'insieme dei profughi palestinesi ammontava, secondo le stime dell'ONU, a 1.350.000; dopo il conflitto, altri 200.000 palestinesi furono costretti a riparare in Giordania, andando ad ingrossare i "campi profughi" già esistenti in quell'area.

L'ostilità verso Israele degli abitanti dei territori occupati, oltreché dei palestinesi della "diaspora", divenne dopo il 1967 sempre più accesa. Nel 1964 era già nata l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) finanziata dagli Stati arabi e con un preciso programma di lotta, anche ar​mata, contro lo Stato ebraico.

Le tensioni nella regione, in questo contesto, erano destinate a diventa​re sempre più acute. Nel 1973 vi fu infatti una quarta guerra Arabo-Israe​liana, dichiarata dagli Stati arabi - la cosiddetta guerra del Kippur - che non produsse però alcun mutamento territoriale. Ebbero invece un peso rilevante nelle relazioni internazionali la chiusura del canale di Suez e l'embargo petrolifero decretato dai Paesi arabi produttori contro i Paesi occidentali alleati di Israele. Divenne sempre più chiaro che la posta in gioco nel conflitto arabo-israeliano andava ormai molto più in là dell'area geografica medio-orientale e investiva la sicurezza e gli interessi di tutto il mondo industrializzato.

Vi furono ancora, nel 1978, gli accordi di Camp David fra Israele ed Egitto, con i quali venne sancita la pace fra i due Stati (il governo del Cai​ro divenne l'unico governo arabo ad aver firmato un trattato di pace con Israele e quindi ad averne riconosciuta come legittima l'esistenza) e l'Egit​to ottenne, nel contempo, la restituzione del Sinai. Ma negli anni seguenti, nonostante questi accordi, la situazione dei rapporti arabo-israeliani ha continuato ad essere tesa e conflittuale.

Negli anni '80 Israele è intervenuto militarmente più volte anche in Li​bano, dove dal 1975 si era sviluppata una sanguinosa guerra civile. Il go​verno israeliano ha continuato a mantenere l'occupazione dei territori conquistati nel 1967 e, in questi territori, a partire dal 1987 i palestinesi, guidati e organizzati dall'OLP, hanno dato vita a una rivolta popolare non armata (Yintifada, chiamata anche "rivolta delle pietre") che finora nessu​na repressione militare è riuscita a domare. I palestinesi rivendicano un proprio Stato indipendente nei territori occupati. Gli accordi conclusi a Washington nel settembre 1993 tra OLP e governo israeliano paiono offrire a quelle richieste un dignitoso compromesso: ma la situazione generale dei territori non appare stabilizzata.

Il diritto di Israele all'esistenza e alla sicurezza e il diritto dei palestine​si a un proprio Stato indipendente sono due diritti entrambi legittimi; solo il loro riconoscimento comporterà la pacificazione dell'area.
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Il diritto di Israele all'esistenza e alla sicurezza e il diritto dei palestine​si a un proprio Stato indipendente sono due diritti entrambi legittimi; solo il loro riconoscimento comporterà la pacificazione dell'area.

La complessità e la gravita dei problemi dell'area medio-orientale, di cui il conflitto arabo-israeliano è solo un aspetto, sono dipese, nell'epoca della  potenza planetaria (fine anni '80), ha per opposti motivi anch'essa "gio​cato le sue carte" nel Medio Oriente, per mettere in difficoltà l'avversario occidentale. L'URSS, in funzione anti-americana, ha appoggiato ora l'Egit​to, ora l'Iraq, ora la Siria, e ha sempre sostenuto la causa dell'OLP. Gli Sta​ti Uniti, d'altra parte, hanno sempre sostenuto, con massicci finanziamen​ti e con aiuti militari, lo Stato di Israele, visto come l'unico baluardo stabile e sicuro contro i pericoli del nazionalismo arabo e soprattutto con​tro l'influenza comunista e sovietica in Medio Oriente. Gli USA si sono an​che più volte opposti all'emergere di Stati egemoni nell'area: negli anni '50 hanno contrastato l'ascesa dell'Egitto di Nasser, negli anni '80 dell'Iran islamico di Khomeini, all'inizio degli anni '90 dell'Iraq di Saddam Hussein. I governi americani si sono invece costantemente appoggiati alle mo-narchie "feudali" dell'area, oltreché a Israele: Arabia Saudita in primo luo​go, Kuwait, emirati del golfo Persico.

I problemi dell'area medio-orientale, infine, sono stati aggravati dai for​ti squilibri economici e sociali esistenti sia fra popoli e Stati sia fra classi sociali all'interno di essi. Accanto a piccoli Stati dotati di immense risorse e di elevatissimi redditi come gli emirati del golfo Persico, vi sono grandi Paesi con bassissimi livelli di vita come l'Egitto. Accanto a classi dirigenti ricchissime vi sono masse crescenti di uomini in condizione di estrema miseria (milioni di contadini delle campagne, di sottoproletari delle città, di rifugiati che vivono nei "campi profughi" dal secondo dopoguerra, cioè ormai da intere generazioni). Questi squilibri, in parte rilevante dovuti al colonialismo occidentale (gli inglesi, ad esempio, hanno disegnato i confi​ni territoriali di gran parte dell'area medio-orientale), hanno favorito i conflitti e contribuito a radicalizzare le posizioni delle parti avverse. Le classi dirigenti locali, d'altra parte, hanno solitamente dimostrato una to​tale incapacità di affrontare i problemi economici e sociali dei loro Paesi. Grandi risorse sono state invece spese in guerre intestine, come, ad esem​pio, è accaduto fra il 1980 e il 1988, quando per ben 8 anni Iran e Iraq si sono scontrati in una guerra sanguinosa (un milione di morti, secondo le stime) dovuta a contese territoriali e politiche. L'Iraq a sua volta ha invaso nell'agosto 1990 il Kuwait e ne è seguita una guerra contro l'Iraq da parte di una coalizione internazionale capeggiata dagli Stati Uniti, sotto l'egida dell'ONU. L'Iraq, sconfìtto, ha subito nella guerra gravi perdite umane (se​condo una stima, peraltro discussa, 100.000 morti fra i militari e un nu​mero imprecisato fra i civili) ed enormi distruzioni, che hanno fatto torna​re la sua popolazione a condizioni di vita preindustriali.

Il "nodo" irrisolto del Medio Oriente ha dunque responsabilità esterne e anche interne all'area e senza un intervento simultaneo su tutti i diversi "fili" di quel nodo, da parte di tutti gli attori interni ed esterni coinvolti, non è pensabile che i problemi possano essere risolti in forme pacifiche e stabili e in tempi ragionevolmente prevedibili.

La difficile ricerca della pace fra i Palestinesi e Israele

Qualche segno di disponibilità. La que​stione arabo-israeliana, quella cioè dell'e​sistenza dello Stato di Israele e del diritto dei Palestinesi alla gestione di un proprio Stato, è certamente la più controversa fra le questioni dei popoli e delle nazionalità dell'ultimo cinquantennio. Nel 1988 il leader palestinese Yasser Arafat fece com​piere alla sua organizzazione, l'Olp, un pri​mo passo: con un'iniziativa a sorpresa pro​clamò la nascita di uno Stato palestinese in esilio, costituito, sia pure solo sulla car​ta, da Cisgiordania e Gaza, con capitale Gerusalemme, e la disponibilità ad accettare la coesistenza con Israele, considera​to per la prima volta, dopo quarant'anni di sanguinosi scontri, non più una realtà poli​tica da eliminare, bensì una nazione da rispettare secondo la lettera e lo spirito del​la risoluzione presa dall'Onu fin dal 1947.

L'accordo di pace del 1993 tra Rabin

e Arafat  Nel 1990, durante la guerra del Golfo, la moderazione dei capi arabi, che non si lasciarono indurre dalle provoca​zioni di Hussein a prendere le armi, e la solidarietà dimostrata verso Israele inco​raggiò la ripresa del dialogo fra le parti in conflitto. Dopo lunghe trattative segrete e con la mediazione del presidente ame​ricano Bill Clinton, Israele e Olp giun​sero a un'intesa (accordi di Oslo) che ven​ne ratificata a Washington il 13 settem​bre 1993 dal primo ministro israeliano Yitzhak Rabin e dal leader palestinese Yasser Arafat.

Il trattato stabiliva una certa autonomia amministrativa per i territori palestinesi occupati dagli Israeliani, nonché il ricono​scimento ufficiale dell'Olp come legittimo organo politico del popolo palestinese.

La nascita delio Sfiato palestinese e la pace fra Israele e Giordania L'anno suc​cessivo le due parti sottoscrissero al Cairo, il 14 maggio del 1994, la nascita di uno Stato palestinese libero e indipendente a Gerico e a Gaza, che sarebbe sorto dopo un periodo di cinque anni di autonomia. L'accordo venne completato con un trat​tato di cooperazione economica fra Israele e Palestina e permise il rientro di Arafat a Gaza. Nell'ottobre 1994, dopo quaranta-sette anni di guerra ufficiale, anche se non sempre combattuta, Israele e Giordania sottoscrivevano a loro volta, alla presenza di Bill Clinton, un trattato di pace.

La pace osteggiata dagli estremisti pale​stinesi e israeliani Di fronte a questi importanti eventi, dura e violenta si mani​festò la reazione degli integralisti e del grup​po terroristico di Hamas. Questa organiz​zazione era stata fondata nel 1987, all'ini​zio della prima Intifada. Nata da una costo-la dei "Fratelli Musulmani", Hamas si pro​poneva come progetto politico un Medio Oriente governato dall'Isiam e aveva scel​to fin dall'inizio la strada della violenza, non escludendo gli attentati suicidi; nelle aree palestinesi, e soprattutto nella striscia di Gaza, godeva di grande prestigio. Nel 1995, allo scopo di bloccare con la strategia del terrore i negoziati di pace, Hamas continuò nella tattica delle stragi compiute a opera di terroristi suicidi con​tro autobus di linea. A questa offensiva fece eco l'intransigenza della destra nazionali​sta israeliana, riunita nel partito del Likud, e dei coloni presenti nei territori occupa​ti, timorosi di ritrovarsi accerchiati dalle popolazioni arabo-palestinesi.

L'autonomia della Qisgiordania e l'as​sassinio di Rabin (1995) Nel settembre del 1995 venne firmato da Rabin e da Arafat, alla presenza anche questa volta di Bill Clinton, un nuovo trattato al fine di estendere   concretamente  l'autonomia palestinese alla Cisgiordania. Nel dicem​bre successivo il governo israeliano ritirò le proprie truppe dalla Cisgiordania e cedet​te ai Palestinesi il controllo di alcune città ti territorio, fra le quali Betlemme. Un mese dopo Arafat veniva eletto presiden​te del nuovo Stato palestinese. La via della pace ricevette però un duro colpo il 4 novembre del 1995, quando a lei Aviv il premier israeliano Yitzhak Rabin, protagonista della politica di dis​tensione con l'Olp, venne ucciso da un ebreo integralista. La morte di Rabin riaccese le ostilità tra i due opposti schieramenti, le cui fasce estremiste persistevano nel respingere fermamente gli accordi del 1993, considerati una resa sen​za condizioni alle ragioni del nemico.

Il tentativo di Camp David e la seconda Intifada Un'ennesima iniziativa venne portata avanti dal presidente Usa Bill Clinton, che nel luglio del 2000, a Camp David, fece incontrare il nuovo leader israeliano Barak e Arafat per definire un nuovo accordo di pace; il tentativo, però, fallì per l'irrigidimento delle posizioni palestinesi di fronte alle offerte israeliane che pure furono tra le più generose mai avanzate fino allora. Anche stavolta la dis​illusione provocata dal mancato accordo degenerò in violenza, che divenne esplosiva quando il presidente del Likud Arici Sharon (che verrà poi eletto primo ministro d'Israele nel febbraio 2001) si recò in visita alla Spianata delle Moschee, luogo sacro per gli arabi: un'azione che voleva ribadire la sovranità israeliana sulla zona. A quel punto i Palestinesi lanciarono la cosiddetta seconda Intifada, o "Intifada di al-Aqsa", che divenne col passare del tempo sempre più violenta: a un ritmo quasi quotidiano si verificarono attentati suicidi di kamikaze, mentre Israele non esitò a ricorrere a rastrellamenti e bombardamene nei territori occupati, senza risparmiare la popolazione civile. 

Il riacutinarsi della crisi e la Roadmap

due aspetti della situazione che si era creata sembravano in qualche modo legati: più Sharon potenziava l'invio dell'esercito e delle armi contro le città palestinesi, più nei giovani arabi si rafforzava la convinzione che la "bomba umana" fosse l'arma più efficace per minare l'avversario e seminare il terrore tra la gente comune. Il proposito di Sharon era quello di creare uno Stato palestinese demilitarizzato, affidando a Israele il controllo dei confini e dello spazio aereo, e senza rinunciare a molte delle colonie che negli anni erano sorte nei territori occupati. In questo quadro già complesso, nel maggio 2002 Sharon fece anche intraprendere la costruzione di un muro di separazione tra Israele e la Cisgiordania: decicisione che i Palestinesi giudicarono un'altra provocazione e che cercarono di bloccare con nuovi attentati kamikaze. Il nuovo governo Sharon (rieletto nel 2003) si trovò anche a gestire l'ennesima iniziativa di pace, la cosiddetta Roodmap, che offriva alle parti un percorso per giungere alla convivenza di due Stati autonomi e indipendenti. Il piano era il frutto di un'iniziativa allargata di diversi paesi e organizzazioni: Stati Uniti, Unione europea, Russia e Onu. A gestire la trattativa per la parte palestinese non c'era più Arafat, ma il leader moderato Abu Mazen. Successivamente gli sviluppi legati al terrorismo e la costruzione del muro divisorio misero in crisi Abu Mazen , che diede le dimissioni . Alla guida del governo palestinese fu chiamato Abu Ala , figura più scialba e meno autonoma da Arafat . I rapporti tra Israele e palestinesi si fecero sempre più tesi : Israele oltre alla politica di rappresaglia immediata dopo ogni attentato attuò una politica di uccisioni mirate dei capi della rete terroristica . Il punto culmine di questa strategia è stato raggiunto con l’uccisione dello sceicco Yasin , capo di Hamas nel mese di Marzo del 2004.

Nel Novembre 2004 è morto Arafat ; le elezioni presidenziali nei territori palestinesi hanno visto la netta vittoria di Abu Mazen , il quale si è dichiarato a favore della ripresa del processo di pace con Israele , dove nel frattempo il primo ministro Sharon – avendo deciso il ritiro da Gaza – si è trovato di fronte all’opposizione di una parte della destra israeliana che aveva sostenuto il suo governo , da qui la necessità di aprire ad un governo di unità nazionale con i laburisti. 
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